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ABSTRACT 
 
The settlement of  Lucone - site D (Polpenazze del Garda - BS) has been the subject of  research, under ministerial concession, by the Archaeological Museum of  
Valle Sabbia since 2007 . The site, dated through dendrochronology between 2034 and 1967 cal BC ±10, is an interesting example of  an early Bronze Age 
pile-dwelling settlement. The excavation is divided into two sectors: for the first, a programme of  extensive dating of  all vertical poles using dendrochronology made 
it possible to recognize the various felling phases and therefore the contemporary elements. The research at Lucone revealed a series of  issues regarding both the man-
agement of  the impressive amount of  planimetric and chronological data, and the interpreration of  a more complex operational chain of  timber exploitation than 
expected, which may have included the storage of  felled trunks in successive years and the possible reuse of  structural elements already in place. The dendrochronological 
data was therefore combined with the planimetric data and dendrotypological observations as part of  a specifically implemented GIS project to arrive at plan hypo-
theses. 
A very important aspect of  the site is the fact that the settlement was affected by a fire, which led to the collapse of  the structures and to the preservation of  many 
wooden and clay structural elements belonging to the elevation of  the houses. This gives us the opportunity to assess the characteristics of  a wooden architecture based 
on various types of  joints and ropes. Particularly interesting are the two beams of  approximately 8 meters with 25 quadrangular holes, while the wooden door with 
a composite structure is unique in the panorama of  Italian pile-dwelling settlements. 
Thanks to this situation, the possibility of  carrying out a virtual reconstruction of  one of  the identified building with all the available data is being studied.  
Key words: Early Bronze Age, pile dwelling, wooden elements, dendrochronology, GIS, virtual reconstruction. 
 
 
RIASSUNTO 
 
L’abitato del Lucone - sito D (Polpenazze del Garda - BS) è oggetto di ricerca, su concessione ministeriale, da parte del Museo Archeologico 
della Valle Sabbia dal 2007 ad oggi. Il sito, datato attraverso la dendrocronologia tra il 2034 e il 1967 cal BC ±10, costituisce un interessante 
esempio di insediamento palafitticolo del Bronzo Antico iniziale. Per il Settore 1 (lo scavo si articola in due settori) il programma di datazione 
a tappeto di tutti i pali verticali attraverso la dendrocronologia ha consentito di riconoscere le varie fasi di abbattimento e dunque gli elementi 
contemporanei. Ciò al Lucone ha evidenziato una serie di problemi sia di gestione dell’imponente mole di dati topografici e cronologici, sia 
di interpretazione di una catena operativa di sfruttamento del legname più complessa di quanto ci si aspettasse, che forse comprendeva 
anche lo stoccaggio di tronchi abbattuti in anni immediatamente successivi e il riutilizzo di elementi strutturali già in posto. Il dato dendro-
cronologico è stato perciò abbinato al dato topografico e a osservazioni dendrotipologiche all’interno di un progetto GIS appositamente 
implementato per poter giungere a delle ipotesi di ricostruzione planimetrica. 
Un aspetto molto importante del sito è costituito dall’incendio che ha interessato l’abitato, portando al collasso le strutture e determinando 
la conservazione di molti elementi strutturali in legno e in argilla appartenenti all’alzato delle case. Si ha così la possibilità di valutare le ca-
ratteristiche di un’architettura in legno basata su varie tipologie di incastro e cordami. Particolarmente interessanti sono le due travi di circa 
8 m con 25 fori quadrangolari, mentre costituisce un unicum nel panorama degli insediamenti palafitticoli italiani la porta in legno a struttura 
composita. 
Grazie a questa situazione è in studio la possibilità di effettuare con tutti i dati a disposizione una ricostruzione virtuale di un edificio tra 
quelli individuati. 
Parole chiave: Bronzo Antico, palafitta, elementi in legno, dendrocronologia, GIS, ricostruzione virtuale. 
 
DOI: 10.61006/msu202306 
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Scavo e ricostruzione dello 
spazio domestico



Il Lucone di Polpenazze si trova nel settore nord-oc-
cidentale dell’anfiteatro morenico del Garda. La pa-
lafitta fa parte del sito seriale transnazionale “Siti 
palafitticoli preistorici dell’arco alpino”, iscritto nella 
Lista del Patrimonio dell’umanità nel 2011 (Ruggiero 
et al., 2022). Il Lucone è un ampio bacino inframo-
renico anticamente occupato da uno piccolo lago. Le 
ricerche dal 1965 a oggi hanno individuato cinque 
differenti siti archeologici, che, dal punto di vista cro-
nologico, vanno da una fase tardo-neolitica (Lucone 
C) al Bronzo medio (Lucone A), con una forte pre-
senza di Bronzo antico (Lucone A, B, D, E). Sola-
mente le aree Lucone A (1965-1971) e Lucone D 
(dal 2007) sono state oggetto di scavo. Le altre sono 
note solamente attraverso surveys di superficie (Baioni 
et al., 2007; Baioni et al., 2022). 

Il sito D, individuato nel 1986, è dal 2007 og-
getto di ricerche da parte del Museo Archeologico 
della Valle Sabbia su concessione ministeriale con 
il sostegno economico di Regione Lombardia e dei 
comuni di Gavardo e di Polpenazze del Garda. At-
tualmente l’area di scavo è suddivisa in due settori 
contigui per complessivi 343 mq che raggruppano 
tutti i saggi di scavo finora eseguiti nel sito. Il Lu-
cone D fornisce importanti dati per la ricostruzione 
di un villaggio palafitticolo delle fasi più arcaiche 
dell’antica età del Bronzo. A partire dai dati al mo-
mento in nostro possesso possiamo dire che si 
tratta di un piccolo villaggio (meno di 1 ettaro di 
estensione), fondato nel 2034 cal BC, che dopo 
qualche anno venne distrutto da un incendio e suc-
cessivamente ricostruito. L’abitato sembra abban-
donato poco dopo il 1967 cal BC, quando è 
attestato l’ultimo episodio di abbattimento di alberi 
per il legname (un ciclo abitativo di circa 70 anni). 

Per la ricostruzione del sito, grande importanza 
riveste l’episodio di incendio che conclude la prima 
fase di vita dell’abitato: esso ci ha conservato molti 
elementi strutturali dell’alzato delle palafitte e manu-
fatti in argilla cruda che solitamente non si conser-
vano, come ad esempio alcune strutture di forma 
conica interpretate come silos rialzati (Baioni et al., 
2021b; 2022) (Figg. 1-2). 
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Fig. 1 – Lucone D, Settore 1. Particolare della superficie del li-
vello di incendio con ben evidenti gli elementi orizzon-
tali in legno caduti (fotografia M. Baioni).  
Lucone di Polpenazze del Garda, Site D, Sector 1. Detail of  
the fire layer surface with fallen horizontal wooden elements clearly 
visible (photograph M. Baioni).

Fig. 2 – Lucone D, Settore 1. Struttura in impasto argilloso se-
micotto originariamente di forma troncoconica, inter-
pretabile come silos sopraelevato (fotografia M. Baioni).  
Lucone di Polpenazze del Garda, Site D, Sector 1. Semi-fired 
clay structure of  original truncated cone shape, interpretable as 
an elevated silo (photograph M. Baioni).



LA METODOLOGIA DI DOCUMENTAZIONE 
 
La ripresa degli scavi in estensione ha previsto fin dal-
l’inizio l’adozione di strumenti digitali per la reda-
zione della documentazione e per la gestione dei dati 
di scavo (Quirino, 2018). Il GIS, in particolare, viene 
utilizzato nel corso delle ricerche non solo come stru-
mento di raccolta e di gestione della documentazione, 
ma, in fase di post scavo e di analisi dei dati, le sue 
potenzialità analitiche vengono sfruttate come stru-
mento di supporto alla ricerca, per realizzare sia carte 
tematiche e carte di distribuzione, sia più complesse 
analisi spaziali (Baioni et al., c.s.a; Conolly e Lake, 
2006: 36-38). I dati di scavo e quelli prodotti dai di-
versi specialisti (dendrocronologia, gruppi forestali, 
taxa botanici, macroresti vegetali, specie animali ecc.) 
vengono progressivamente inseriti nel sistema asso-
ciati alla loro posizione nello spazio, in modo tale che 
possano essere ugualmente interrogati a partire sia 
dai valori alfanumerici sia dalle relazioni topologiche. 
All’interno del progetto GIS, ad esempio, è possibile 
elaborare piante di fase, carte di distribuzione dei ma-
teriali e carte che associano i diversi livelli informativi 
con la posizione dei pali. Sono questi ultimi, infatti, 
che giocano un ruolo fondamentale nella ricostru-
zione della localizzazione e dell’orientamento delle 
unità abitative, nonché delle diverse funzioni degli 
spazi domestici e di quelli esterni. Per la gestione dei 
dati dendrocronologici, in particolare, si veda quanto 
illustrato nel paragrafo successivo. 
 
 
GLI ELEMENTI LIGNEI VERTICALI E LE RICOSTRU-
ZIONI PLANIMETRICHE 
 
Durante gli scavi sono stati individuati oltre 1200 
elementi lignei verticali e orizzontali che sono stati 
tutti sottoposti a un’accurata schedatura e campio-
namento (per xilotomia e, quando possibile, per 
dendrocronologia). L’analisi dendrocronologica ha 
riguardato finora circa 400 campioni e ha portato 
all’individuazione di almeno 30 fasi di abbattimento 
per realizzare i pali tra il 2034 e il 1967 cal BC ± 10 
anni.  

Nel 2022, sfruttando la stagione incredibilmente 
secca, si è deciso di estrarre uno dei pali per poterne 
valutare le caratteristiche di lavorazione: l’elemento 
estratto (EL 1166) era conservato per una lunghezza 
di 3,20 m, a cui si deve aggiungere una parte caduta 
nel 2018 di 1,60 m, per un totale di 4,80 m comples-
sivi (a cui andrebbe aggiunta la parte superiore non 
conservata). La punta, lavorata a colpi d’ascia, si pre-
senta debolmente scottata dal fuoco forse per indu-

rirla. Il palo ricavato da un tronco intero mostra 
l’asportazione di una biforcazione e la realizzazione 
di una mensola probabilmente per favorire l’inseri-
mento nel terreno. 

Al Lucone D la ricostruzione planimetrica delle 
strutture palafitticole si basa in gran parte sui risultati 
delle datazioni dendrocronologiche, che hanno indi-
viduato nella zona 1 – lo ricordiamo – circa 30 episodi 
di abbattimento fra il 2035/34 e il 1967 (Martinelli, 
2022a). 

Dopo l’analisi dei risultati scaturiti dalle elabora-
zioni dei primi anni di ricerca, tuttavia, è stato evi-
dente che in questo insediamento la semplice 
identificazione in pianta dei pali verticali ottenuti da 
alberi abbattuti nello stesso anno non era sufficiente. 
Questo sia per la presenza di numerosi interventi di 
approvvigionamento di legname (probabile indizio 
di episodi di ristrutturazione o rinforzo degli edifici) 
sia per la fitta distribuzione “caotica” degli elementi 
con ultimo anello datato tra 2035 e 2030. 

Per l’interpretazione dei dati topografici è stata 
perciò utilizzata una metodologia integrata che ha in-
cluso sia l’interrogazione tramite GIS dei livelli in-
formativi disponibili (metodologia messa a punto da 
Saletta, 2016-2017 sulla scorta di quanto già testato 
in Capulli et al., 2014) sia l’analisi dendrotipologica, 
come descritta in Billamboz (2011). L’esito di que-
st’ultima, in particolare, ha fornito un ulteriore e fon-
damentale elemento conoscitivo per guidare la 
formulazione delle proposte di articolazione plani-
metrica qui presentate. 

In merito all’organizzazione dei dati grezzi, anche 
tutti quelli relativi agli elementi lignei sono confluiti 
nel database dello scavo, che contiene sia le informa-
zioni acquisite sul campo (descrizioni, misurazioni) 
sia quelle prodotte in laboratorio (dati dendrocrono-
logici), ugualmente connesse ai dati spaziali; in questo 
modo tutti gli attributi alfanumerici risultano geore-
ferenziati all’interno del medesimo progetto GIS, che 
permette di proporre analisi spaziali orientate al rico-
noscimento di pattern distributivi significativi. 

La struttura della tabella dedicata agli elementi li-
gnei è stata definita con l’obiettivo di facilitare l’indi-
viduazione del possibile perimetro delle abitazioni 
attraverso l’interrogazione e la visualizzazione del 
dato relativo alla datazione dendrocronologica. Per 
questo motivo questa informazione è stata struttu-
rata in due campi: la prima e l’ultima data possibile 
di abbattimento. Quando le due date sono uguali si 
ha una datazione di precisione annuale (presenza del-
l’anello cambiale), mentre se sono diverse si ha un 
intervallo cronologico più o meno ampio entro cui 
collocare l’abbattimento del palo. 
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La presenza di diversi dati dendrocronologici 
permette di selezionare intervalli di date con diversi 
livelli di precisione cronologica. Nel condurre l’ana-
lisi spaziale questi diversi livelli di precisione sono 
stati visualizzati caratterizzando il punto che identi-
fica ogni elemento ligneo con colori diversi. 

Attraverso la dendrotipologia è stato poi possi-
bile riconoscere gli elementi con forti affinità negli 
accrescimenti e nelle tecniche di lavorazione, per i 
quali si può quindi ipotizzare una provenienza dalle 
medesime aree forestali (se non dal medesimo 
tronco) e un medesimo momento di preparazione. 
Filtrando i dati relativi ai pali appartenenti ai mede-
simi dendrogruppi in associazione alla selezione 
degli elementi risalenti agli anni 2035-2032, 2032-
2030 e 2031 è stato possibile riconoscere le ipoteti-
che strutture meglio illustrate in seguito.  

L’associazione nella medesima struttura di den-
drogruppi con data di abbattimento in anni imme-

diatamente successivi (es. 2033 e 2032 oppure 2032 
e 2031) è probabilmente indice dell’uso di un breve 
stoccaggio del legname, la pratica a cui deve essere 
imputata la difficoltà riscontrata nell’identificazione 
delle strutture.  

Il risultato sin qui ottenuto individua almeno due 
strutture su alzato (Fig. 3): la più antica (A), più piccola, 
circondata da pali che delimitavano un recinto o soste-
nevano un ampio tavolato, è costituita da pali abbattuti 
tra il 2035/34 e il 2032. L’altra struttura di poco suc-
cessiva (B), edificata su pali abbattuti tra il 2032 e il 
2030, per quanto incompleta, pare presentarsi come 
una costruzione più ampia con sviluppo NE-SW su 
tre file di pali (quindi con tetto a due spioventi), dove 
la fila centrale dovrebbe sorreggere la trave di colmo 
del tetto. L’edificio è costituito da moduli quadrangolari 
(quelli completi sono al momento solo 3) con un palo 
portante a ciascuno dei quattro angoli, delle dimensioni 
di circa 2 x 2 o 2 x 3 m. La struttura principale è cir-
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Fig. 3 – Lucone D, Settore 1. Planimetria GIS con evidenziati i perimetri ricostruiti delle varie strutture identificate confrontati con 
gli elementi orizzontali dell’incendio (elaborazione M. Baioni, C. Mangani, T. Quirino, E. Saletta).  
Lucone di Polpenazze del Garda, Site D, Sector 1. GIS plan showing the reconstructed perimeters of  the various identified structures in comparision 
with the horizontal elements of  the fire layer (elaboration M. Baioni, C. Mangani, T. Quirino, E. Saletta).



condata da altri pali, affiancati ai pali perimetrali, che 
forse sorreggevano un’estensione della pavimenta-
zione della capanna, o uno stretto camminamento che 
la circondava. Si giungeva alla zona nordorientale della 
struttura da una passerella sopraelevata (C), eretta su 
due file di pali. Nel resto dell’area sono in corso di in-
dividuazione altre strutture che mostrano come l’abi-
tato fosse fittamente costruito. 
 
 
GLI ELEMENTI LIGNEI ORIZZONTALI: DALLA CLASSI-
FICAZIONE ALLA RICOSTRUZIONE DEGLI ALZATI 
 
Gli elementi orizzontali sono arrivati a noi in un nu-
mero decisamente inferiore rispetto ai verticali a causa 
soprattutto della loro maggiore esposizione ad agenti 
atmosferici. Questi rimangono integri solo a seguito 
di eventi eccezionali, come ad esempio il crollo pro-
dotto dall’incendio del Lucone, oppure se vengono 
defunzionalizzati e gettati intenzionalmente in acqua. 
Gli studi più completi su questa tipologia di elementi 
lignei provengono dagli scavi dell’età del Bronzo Fi-
nale dal lago di Neuchâtel, in Svizzera, dove Beat Ar-
nold e Daniel Pillonel hanno restituito una chiara idea 
di come le strutture palafitticole venissero edificate 
(Arnold, 1982, 1990; Pillonel, 2007). Già negli anni 
’80 del secolo scorso un primo tentativo di classifica-
zione di questi manufatti è stato elaborato dallo stesso 
Arnold che, attraverso la misurazione della sezione 

dell’elemento, ha proposto la divisione in due macro-
classi: tavole e travi, appiattendo in questo modo però 
la differenziazione fra le rispettive sottocategorie (Ar-
nold, 1982). 

Nel caso del Lucone D, l’incendio che mise fine 
alla prima fase abitativa determinò il crollo di vari ele-
menti strutturali che, cadendo direttamente nell’acqua 
e bloccandosi sul fondo del lago, si conservarono per-
mettendo in questo modo osservazioni molto detta-
gliate sulla tecnologia delle costruzioni in legno 
dell’epoca. Data la straordinaria situazione riscontrata, 
si è sentita l’esigenza di definire una tipologia più pre-
cisa per le categorie del tavolame e delle travi, utiliz-
zando in via sperimentale una denominazione degli 
elementi più vicina a quelli che sono gli standard di 
utilizzo dell’attuale architettura del legno (Fig. 4). 

Per giungere alla scelta di una definizione delle di-
verse tipologie di legni orizzontali presenti sullo scavo, 
non esistendo nella letteratura archeologica una clas-
sificazione appropriata, si sono consultati dei testi di 
tecnologia del legno (Guidi, 1943; Davoli, 2001). Ov-
viamente le classificazioni attualmente in uso non ten-
gono conto delle tecniche costruttive e di lavorazione 
del legno nell’età del Bronzo, per evidenti motivi. Esi-
stono poi delle oggettive difficoltà dovute alla conser-
vazione di pochi elementi integri. Spesso il criterio 
della lunghezza non è applicabile in quanto gli ele-
menti raramente presentano questa dimensione inal-
terata, portandoci dunque a prendere in 

Ricostruire strutture di tipo palafitticolo dell’antica età del Bronzo 85

Fig. 4 – Nomenclatura delle principali tipologie degli elementi lignei orizzontali rinvenuti al Lucone D (elaborazione G. Maltese).  
Classification of  the main types of  horizontal wooden elements found at Lucone D (elaboration by G. Maltese).
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Fig. 5 – A) Diagramma a torta sul rapporto numerico tra le principali tipologie di elementi lignei orizzontali; B) Istogramma che 
indica la frequenza delle varie essenze lignee utilizzate in rapporto alla tipologia di elemento orizzontale (elaborazione G. 
Maltese). 
A) Pie diagram on the numerical relationship between the main types of  horizontal wooden elements; B) Histogram showing the frequency of  the 
various wood species used in relation to the type of  horizontal element (elaboration by G. Maltese).
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considerazione esclusivamente la larghezza e lo spes-
sore (Fig. 4). Si possono così distinguere, travi (con 
una larghezza di 20 cm o superiore), travicelli (con 
una larghezza variabile da 12 a 18 cm e uno spessore 
da 7 a 15 cm), travetti (con larghezza compresa tra 6 
e 12 cm e uno spessore tra 4 e 12 cm), listelli (con una 
larghezza da 2 a 4 cm e uno spessore da 1 a 4 cm), 
panconi (con una larghezza di 24 cm o superiore), ta-
vole (la cui larghezza varia tra 2 e 6,5 cm, mentre lo 
spessore va da 10 a 26 cm) e assicelle (con una lar-
ghezza compresa tra 1 e 4 cm e uno spessore da 4 a 
8 cm.) Sono stati analizzati gli elementi orizzontali rin-
venuti nelle campagne di scavo dal 2005 al 2014 nel 
Settore 1, per un totale di 550 manufatti, 330 dei quali 
mostravano sufficienti parametri per una classifica-
zione (Maltese, 2019-2020; Maltese, 2022-2023). Tra 
questi si può notare una preponderanza di tavole e 
travetti, le prime adatte a diversi impieghi, tra cui la 
pavimentazione, il riempimento delle pareti e anche 
la copertura del tetto, mentre i secondi rivestono un 

ruolo fondamentale nell’orditura secondaria del tetto. 
La tipologia degli assortiti legnosi prosegue poi con 
travi, travicelli, listelli, panconi e assicelle (Fig. 5a). 

Alcuni riscontri interessanti sono stati restituiti 
incrociando i dati della classificazione con quelli xi-
lotomici disponibili (complessivamente 126), per-
mettendo di individuare delle preferenze nella scelta 
delle specie arboree in base all’impiego dell’elemento 
all’interno dell’architettura. È possibile notare una 
netta propensione all’utilizzo delle querce caducifo-
glie (Quercus sp., soprattutto sezione ROBUR) (Cam-
bini, 1967) nella realizzazione delle tavole, mentre 
l’ontano (Alnus sp.) era preferito per i travetti. Inoltre, 
è interessante notare come alcuni delle travi e dei tra-
vicelli fossero stati realizzati in quercia (Quercus sp. 
sezione ROBUR), un legno molto robusto e ancora 
oggi impiegato per gli elementi con elevato carico 
portante (Martinelli, 2022b) (Fig. 5b). Questa mag-
giore varietà di legname riscontrata tra gli elementi 
orizzontali contrasta con un uso quasi esclusivo della 

Fig. 6 – Prova di ricostruzione 3D di una delle strutture individuate (B) nel Settore 1 del Lucone D con figura umana di riferimento 
(elaborazione G. Maltese). 
3D reconstruction test of  one of  the s identified tructures (B) in Sector 1 of  Lucone D with human reference figure (elaboration by G. Maltese).



quercia caducifoglia della sezione ROBUR per i pali 
verticali: solo un palo è risultato in legno di quercia 
caducifoglia della sezione CERRIS.  

Lo studio delle strutture ha permesso la restitu-
zione di una visione sempre più tangibile di come 
queste costruzioni potessero apparire in passato. A 
questo proposito, utilizzando le ricostruzioni plani-
metriche come base grafica di partenza, è stata pro-
posta una ricostruzione 3D della struttura 1 presente 
nell’angolo sud-ovest dello scavo (per la modella-
zione è stato utilizzato il software open source Blender). 
Si tratta di una prima sperimentazione che verrà 
sempre maggiormente arricchita con i vari dati strut-
turali che saranno via via individuati. 

Una volta innalzati i pali portanti, costituita la base 
della pavimentazione e composta l’intera ossatura 
dell’edificio, compreso il tetto, sono stati aggiunti gli 
elementi restanti. Le pareti sono state al momento ri-
costruite in incannucciato rivestito di argilla secondo 
l’interpretazione più diffusa, anche se lo studio dei 
concotti/intonaci (in corso da parte di Stefano Bo-
nusi) sembra far propendere per uso più diffuso delle 
tavole in legno. Anche per il tetto si è scelta momen-
taneamente la tradizionale copertura in paglia pres-
sata, anche se dallo scavo si segnalano cortecce forate 
interpretate come tegole o scandole. La struttura por-
tante della palafitta è stata ricostruita, utilizzando 
come confronto alcune fonti etnografiche (nell’ampia 
letteratura ancora utile è Petrequin, 1984), ma cer-
cando anche di trovare una collocazione plausibile 
agli elementi orizzontali classificati (Fig. 6). 
 
 
ELEMENTI LIGNEI DI PARTICOLARE INTERESSE 
 
In seguito all’incendio nel Settore 2 i primi livelli della 
fase successiva sono interessati da una particolare 
operazione: elementi composti da travi multiforate 
con relativi pali infissi vengono defunzionalizzati. 
Quelli che al momento della scoperta erano stati in-
tesi come plinti di fondazione sono probabilmente 
elementi dell’alzato. Si tratta di due travi di quasi 8 m 
ciascuna con 25 fori quadrangolari la cui funzione è 
attualmente ancora in corso di valutazione. Si pro-
pongono a questo proposito due ipotesi preliminari: 
nella prima le estremità distali appuntite potrebbero 
essere state funzionali all’appoggio a terra per una 
scala a pioli; nella seconda si immagina che fossero 
utilizzate come punti di bloccaggio per le parti ter-
minali del tetto (Baioni, 2023).  
Uno degli elementi più interessanti emersi tra i ma-
teriali dell’incendio è una porta in legno con struttura 
composita: formata da tavole in ontano, munite di 

maniglioni scolpiti nel legno in cui erano inseriti gli 
elementi orizzontali in nocciolo che tenevano insieme 
la struttura (Baioni et al., c.s.b) (Fig. 7). Pur non es-
sendo stata direttamente sottoposta ad analisi den-
drocronologica, la porta si può datare tra il 2034 cal 
BC, anno di fondazione dell’abitato, e il 2017 cal BC, 
al momento la data più plausibile per l’incendio (Ba-
ioni et al., 2022, p. 481), costituendo l’esemplare più 
antico in territorio italiano. 
 
 
ALTRI DATI UTILI ALLA RICOSTRUZIONE: I CUMULI  
 
Una delle caratteristiche stratigrafiche più evidenti 
del Lucone è costituita dai massicci cumuli, il cui po-
sizionamento rivela una certa stabilità delle aree di 
scarico e la cui tipologia mostra sia esempi di sedi-
mentazione all’asciutto (tipici anche delle terramare), 
sia di sedimentazione in ambiente umido (caratteri-
stici dei contesti palafitticoli). Lo studio dei cumuli 
di scarico, una struttura che ricorre spesso negli abi-
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Fig. 7 – Lucone D, Settore 2. Porta in legno a struttura compo-
sita al momento del rinvenimento nel 2020 (fotografia 
M. Baioni).  
Lucone D, Sector 2. Wooden composite door when found in 2020 
(photograph M. Baioni).
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Fig. 8 – Lucone D, Settore 1. A) Planimetria GIS con evidenziati i perimetri ricostruiti delle varie strutture identificate e la distribuzione 
dei reperti ceramici e dei cumuli di scarico; B) Planimetria GIS con evidenziati i perimetri ricostruiti delle varie strutture 
identificate e la distribuzione dei reperti litici (con istogramma che evidenzia la presenza di manufatti con cortice) e dei 
cumuli di scarico (elaborazione T. Quirino).  
Lucone D, Sector 1. A) GIS plan showing the reconstructed perimeters of  the various identified structures and the distribution of  the ceramic 
finds and waste heaps; B) GIS planimetry showing the reconstructed perimeters of  the various identified structures and the distribution of  the 
lithic finds (with histogram highlighting the presence of  artefacts with cortices) and of  the waste heaps (elaboration by T. Quirino).
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tati con case su impalcato, si è basato sull’analisi 
micro-morfologica di sezioni sottili e sarà corrobo-
rato da analisi di fitoliti (il cui studio è in corso da 
parte di Marta Dal Corso dell’Università di Padova). 
I cumuli si presentano come delle alternanze di ter-
reno più chiaro, derivante principalmente da concotti 
o materiale in crudo frammentato, e livelli grigiastri 
che sono invece principalmente composti di cenere. 
È importante sottolineare come essi non derivino da 
attività in situ, quali ad esempio punti di fuoco o si-
mili, ma siano invece il risultato del reiterato scarico 
di rifiuti nel medesimo punto.  

I livelli più chiari sono composti da sedimenti che 
derivano dagli alfisuoli rubefatti locali, i suoli post-
glaciali che ammantano i rilievi morenici immedia-
tamente circostanti al sito, ben tracciati dalla 
cartografia pedologica regionale e contraddistinti 
dall’accumulo di argille illuviali che risultano evidenti 
in sezione sottile. Le caratteristiche micro-pedologi-
che permettono dunque di tracciarne con precisione 
l’areale di provenienza. Tali materiali sono prevalen-
temente dei frammenti di stesure in malta di fango, 
probabili piani pavimentali, piastre per focolari e 
altre strutture in crudo. Essi sono infatti solo talora 
combusti, mentre spesso non presentano particolari 
tracce di esposizione al fuoco.  

I livelli di cenere mostrano che per alimentare i 
focolari venivano utilizzati sia legno, sia piante erba-
cee e residui di cereali – come dimostra l’abbondanza 
di pula in corso di studio mediante analisi dei fitoliti 
– sia sterco di erbivori. Vi era dunque un’economia 
a “policombustibile” e sarà interessante approfon-
dire quali possano essere state le pratiche di “proces-
sing” dei cereali al fuoco.  

In generale, i cumuli ci offrono uno spaccato 
delle attività che venivano svolte sulle piattaforme, 
attività che sono particolarmente sfuggenti non es-
sendosi purtroppo conservati i piani d’uso. Aspetto 
interessante è che i cumuli, almeno durante la prima 
fase abitativa, sembrano posizionarsi in corrispon-
denza dei perimetri strutturali individuati, come se 
si accumulassero sotto le case. Fa eccezione la pic-
cola struttura più antica (A) che non è connessa a 
nessuna area di scarico. Questo fatto potrebbe far 
pensare all’assenza di un focolare e a una funzione 
diversa da quella domestica.  
 
 
LE ANALISI DISTRIBUTIVE DEI MATERIALI 
 
A integrazione delle analisi fin qui proposte e dello 
studio dei cumuli di scarico, un supporto utile alla ri-

costruzione planimetrica di questo settore di abitato 
è fornito anche dall’analisi distributiva delle diverse 
classi di materiale. Sebbene l’argomento necessite-
rebbe di uno spazio più ampio di quello a disposi-
zione in questa sede, è possibile in ogni caso 
mostrare almeno due esempi che hanno consentito 
di proporre la localizzazione di aree destinate a spe-
cifiche attività. 
La carta di distribuzione della ceramica, innanzitutto, 
mostra chiaramente come gli oggetti prodotti con 
questo tipo di materiale, ormai rotti o inservibili, ve-
nissero smaltiti gettandoli dagli impalcati con moda-
lità parzialmente differenti dai resti dei rifacimenti di 
focolari e piani pavimentali, tipici dei cumuli di sca-
rico (Fig. 8a). La densità distributiva calcolata in base 
al peso dei frammenti raccolti risulta infatti sensibil-
mente maggiore in corrispondenza dei limiti delle 
piattaforme ipotizzate, soprattutto presso i loro an-
goli, e comunque in aree non corrispondenti a quelle 
dei cumuli. 
Lo stesso tipo di analisi proposto sui dati a disposi-
zione relativi al numero dei manufatti in selce scheg-
giata e ai resti di lavorazione mostra invece che, 
nell’ambito della prima fase, questi presentano una 
densità distributiva simile a quella delle ceramiche, 
ma si ravvisa un’interessante concentrazione dei 
frammenti con cortice a lato dell’impalcato connesso 
con la piccola struttura più antica (A) (Fig. 8b). A 
questo punto si avrebbe una struttura probabilmente 
non abitativa (priva di cumulo di scarico), sul cui im-
palcato si svolgevano attività come, ad esempio, la 
scheggiatura della selce.  
 
 
CONCLUSIONI 
 
Possiamo dunque affermare che le palafitte su im-
palcato come il Lucone D (Baioni et al., 2018a), non 
conservando mai gli originali piani di calpestio e di 
conseguenza non presentando mai in situ strutture di 
servizio, quali forni o focolari, sembrerebbero, al mo-
mento, i contesti meno indicati da utilizzare per una 
ricostruzione degli spazi domestici. La straordinaria 
conservazione degli elementi strutturali in legno, 
però, unita alla possibilità di un’analisi microstrati-
grafica ad alta definizione, se supportata dall’indi-
spensabile ausilio di moderni sistemi di 
documentazione e di analisi e delle nuove tecnologie, 
fa sì che questi contesti possano comunque fornire 
importanti informazioni sulla ricostruzione degli al-
zati e sull’uso degli spazi soprastanti il deposito ar-
cheologico.
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